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462) RIMOZIONE DEL CROCIFISSO DALLE AULE? DICONO NO ITALIANI E STRANIERI

    Un coro quasi unanime di no alla sentenza  che bandisce il crocifisso da una scuola dell’Abruzzo

l’aquila (Migranti-press) – I fatti sono più che noti, ci limitiamo a raccogliere alcune fra le reazioni, riportate ampiamente, come dagli altri organi di stampa, anche dall’Osservatore Romano di questi giorni. Marita di essere segnalato in primo luogo l’intervento del Papa, che non fa espresso riferimento al fatto del giorno, ma vi allude con esauriente chiarezza  durante l’udienza di mercoledì scorso nella Sala Nervi: “Tutti vi esorto a fondare la vostra vita sulla Parola di Dio, per essere costruttori della civiltà dell’amore, di cui è simbolo eloquente la croce di Cristo, sorgente di luce di conforto e di speranza per gli uomini di tutti i tempi”.

A questa primaria motivazione di fede il Presidente della CEI, il Cardinale Camillo Ruini aggiunge una considerazione che si rifà, per noi italiani, a un elementare senso di civiltà ”Siamo convinti che il Crocifisso esprima l’anima profonda del nostro Paese e quindi debba  rimanere come segno dell’identità della nostra nazione. La decisione ci ha sorpreso sia per il contenuto, sia per le ragioni addotte”. 

Anche il Segretario Generale della CEI, Mons. G. Betori, interviene dichiarando che la Croce è un simbolo “irrinunciabile” per il popolo italiano; ed ha ricordato che la sentenza del tribunale “è in contraddizione con una legge vigente dello Stato, che nessun Parlamento ha mai cambiato, tanto meno la Corte Costituzionale”. 

Piace ricordare anche S. E. Mons. Di Falco, Presidente pro tempore della CEMi-Migrantes e Vescovo di Sulmona-Valva, cui appartiene Ofena, dove si trova la scuola “incriminata” per tenere esposto sulla parete delle aule il crocifisso, come tutte le scuole italiane: la rimozione del crocifisso, dice Mons. Di Falco, è una decisione “che colpisce e umilia la tradizione religiosa e culturale di questa comunità e dell’intera comunità nazionale, non solo di estrazione cattolica”; infatti la tradizione nazionale è sempre stata quella di “riconoscere  nel crocifisso, come simbolo di valenza universale, il segno più alto del messaggio evangelico e la sintesi suprema dei valori religiosi, morali e culturali”. 

Anche in ambito civile le prese di posizione sono state molto chiare, a partire dal Presidente della Repubblica, Ciampi. Posta la premessa formale che si tratta “di una decisione non definitiva, suscettibile d’impugnazione”, egli esprime il suo chiaro pensiero personale: “A mio giudizio il Crocifisso nelle scuole è sempre stato considerato non solo come segno distintivo di un determinato credo religioso, ma soprattutto come simbolo di valori che stanno alla base della nostra identità”. E non è un caso, ha aggiunto Ciampi, “che il filosofo laico, Benedetto Croce, intitolò un suo saggio: “Perché non possiamo non dirci cristiani”. Non meno chiare le parole del Ministro dell’Interno Pisanu: “Rispetto questa sentenza ma mi sento offeso come cristiano e come cittadino. Il Crocifisso, infatti, non è solo il simbolo della mia religione, ma anche l’espressione più alta di 2000 anni di civiltà, che appartengono interamente anche al popolo italiano".

Da parte sua il Ministro della Giustizia ha incaricato l’Ispettorato del suo Ministero di verificare se la sentenza “sia stata estesa nel rispetto dell’ordinamento o se siano state ignorate leggi vigenti”. In tal caso il giudice è sanzionabile dal punto di vista disciplinare per la sua sentenza abnorme. Il Ministero dell’Istruzione, per il quale si continuerà ad applicare “le disposizioni di legge del 1924, mai abrogate, che fanno, appunto, obbligo di esporre il Crocifisso in tutte le scuole”, ha annunciato che non appena la decisione del giudice Montanaro sarà notificata, verrà valutata l’opportunità di un ricorso al grado superiore di giudizio.

463) IL S. PADRE “AI FEDELI LATINOAMERICANI: CAMMINARE SEMPRE CON CRISTO”

      Il suo saluto agli immigrati dell’America Latina giunti in S. Pietro al seguito del “Signore dei Miracoli”

vaticano (Migranti-press) – I peruviani, ed altri fedeli della comunità pastorale latinoamericana di Roma, erano partiti domenica mattina da S. Giovanni in Laterano portando processionalmente, secondo il loro secolare rito, “El Senor de los Milagros”, l’immagine più cara alla devozione popolare  nel Perù. Ad essi, stretti attorno al loro crocifisso in Piazza S. Pietro,  il Santo Padre dopo l’Angelus, ha rivolto un particolare pensiero: “Un saluto ai fedeli latinoamericani giunti qui con l’immagine del Signore dei Miracoli: li benedico di cuore esortandoli a camminare sempre con Cristo”.

464) V FESTIVAL INTERNAZIONALE DEL CIRCO “CITTA’ DI LATINA”

latina (Migranti-press) - Dal 23 al 27 ottobre 2003, Latina ha ospitato la V edizione del Festival Internazionale del Circo della “Città di Latina”. Organizzato dalla Associazione Culturale “Giulio Montico”, il Festival ha avuto una partecipazione numerosa di pubblico e di specialisti del settore. Per 5 giorni Latina è diventata la “capitale” del Circo tanto da essere paragonata a Montecarlo. Un appuntamento importante per la vita culturale della città laziale ed è anche un’occasione per ribadire ancora una volta che il Circo rappresenta un punto fondamentale nella storia delle tradizioni italiane. Il Festival del Circo è un concorso della durata di cinque giorni di cui quattro riguardano la parte competitiva con due differenti programmi ed una serata finale alla quale hanno partecipato i migliori numeri selezionati dalla giuria internazionale, più numerosi “fuori concorso”. La competizione era aperta a tutti gli artisti, singoli o in gruppo, la cui età non superava i 21 anni. Uno spettacolo nello spettacolo con le esibizioni di artisti provenienti da tutto il mondo. “Un evento - come ha riferito il Sindaco di Latina, On. Vincenzo Zaccheo - che racchiude ed esalta i valori della integrazione culturale ed etnica, della pace e della solidarietà tra i popoli... Eventi come il Festival Internazionale del Circo possano offrire importanti occasioni di confronto e di arricchimento dal punto di vista umano, un palcoscenico di vita e di profondi insegnamenti”. Va sottolineato lo spessore artistico della manifestazione, in grado di raccogliere consensi in tutto il mondo. Ne è stata testimonianza la conferma delle due medaglie d’argento concesse dal Presidente della Repubblica ed il riconoscimento della manifestazione da parte della Presidenza del Consiglio dei Ministri. Sarebbe ingiusto elencare i vincitori, visto le performances degli artisti tutti di altissimo livello, ma in una manifestazione così riuscita va sottolineata non la vittoria dei singoli ma del Circo stesso nonostante i problemi enormi e di difficile soluzione che attraversa. Queste manifestazioni, però, possono dare un contributo notevole per avvicinare sempre di più la gente al Circo, ad uno spettacolo antico che si è evoluto con nuove tecniche e nuovi numeri lasciando inalterato il suo fascino più puro. 

465) INCONTRO A PARIGI SULLA PASTORALE DEI ROM E SINTI

    Si è svolto il 20-21 ottobre fra i Direttori Nazionali del settore e collaboratori dell’Europa Occidentale

parigi (Migranti-press) – Nell’incontro si è lavorato soprattutto sul Documento del V Congresso organizzato dal Consiglio Vaticano sulla situazione della pastorale dei Rom e Sinti, svoltosi in Ungheria ai primi di luglio. Si sono fatte alcune osservazioni sui seguenti punti:

1. La Liturgia – Nel Documento si ricordava che il tema della liturgia richiamava quello della lingua. Si è visto che la lingua è importante, ma nelle celebrazioni è più importante avere un’attenzione particolare ai segni, ai simboli propri della vita dei Rom e Sinti. A volte, in alcune situazioni, è difficile celebrare nella lingua dei Rom e Sinti perché non tutti parlano la stessa lingua e alcuni preferiscono che le celebrazioni siano fatte nella lingua del paese in cui si trovano. È necessario, per qualsiasi sperimentazione, avere tempo e possibilità di verifica.

2. La Giurisdizione – Il fatto che si pensi a una Prelatura personale o a una organizzazione similare porta al rischio di fare una Chiesa Zingara, una Chiesa marginalizzata, una Chiesa a parte, senza un contatto con la Chiesa locale. La presenza dei Rom e Sinti come istanza pastorale in una Diocesi è necessaria perché ricorda alla Chiesa locale la sua opzione fondamentale per gli esclusi, i senza voce.

3. A proposito di Diaconato permanente – Dopo aver ascoltato l’esperienza della Francia, dove ci sono 3 Diaconi permanenti, siamo arrivati a queste considerazioni: per i Rom e Sinti è difficile vivere un impegno, un incarico definitivo. Il Nomade è l’uomo del presente. La famiglia del Diacono viene vista con occhi diversi dalle altre famiglie e diventa una specie di Assistente sociale che pensa a tutto e sistema tutti i problemi. Si può pensare a una responsabilità a termine, non come Diacono, ma come responsabile di una missione.

Migrazioni: vi è stata dedicata l’ultima parte dell’incontro – Si constata che la situazione dei Rom e Sinti emigrati verso l’Ovest e che sono in Germania, Spagna, Francia e Italia è catastrofica (perquisizioni, distruzioni non razionali delle abitazioni, affermazioni assurde di qualche personalità politica… la migrazione è considerata come un crimine. Tutto questo deve tener conto dell’allargamento delle frontiere dell’Europa e quindi dell’arrivo di molti Nomadi. È allora urgente che la Chiesa giochi il suo ruolo profetico. È la sola che può donare delle motivazioni a partire dalla fede per affrontare il razzismo che queste migrazioni porterà: la nostra società non è in grado umanamente ed evangelicamente di rispondere a questo problema. 

466) CONVEGNO SUORE ITALIANE MISSIONARIE TRA GLI ITALIANI IN SVIZZERA

tavernola/como (Migranti-press) - Si è tenuto il 25 e 26 ottobre  a Tavernola di Como, il convegno annuale delle Consacrate italiane operatrici di Pastorale tra gli italiani in Svizzera. All’appuntamento coordinato da Sr. Dolores Maccari, responsabile nazionale, erano presenti anche Sr. Clecy Maria Baccin MSCS responsabile ’USMI-Migrantes e don Domenico Locatelli – direttore nazionale della Migrantes per gli italiani all’estero. Le 60 partecipanti sono state aiutate da P. Agostino Martini, ofm, ad approfondire il tema scelto per l’occasione “Signore cosa vuoi che io faccia” - Una risposta alla parola storica di Dio -. Le consacrate in Svizzera sono presenti in un numero ancora relativamente importante, più di un centinaio. Molte sono anziane, e l’arrivo di forze nuove sembra esaurito. Gli impegni presso le comunità italiane sono molteplici. La loro presenza nelle scuole materne resta importante: la disponibilità e la flessibilità rende un grande servizio ai genitori italiani che possono affidare i figli e rispondere con più tranquillità alle esigenze lavorative loro richieste. L’insegnamento e la formazione sono i punti che meglio rispondono ai carismi delle varie congregazioni femminili presenti in terra elvetica. Negli ultimi anni, tuttavia, l’esigenza di una presenza prettamente pastorale nelle comunità si è fatta sempre più importante. Un grosso impegno è chiesto oggi alle consacrate: formazione, apprendimento, reinterpetazione della loro presenza, capacità e strumenti nuovi da acquisire, modalità di presenza e di lavoro pastorale da ridisegnare. 

Le partecipanti al convegno hanno affrontato anche l’impegno ad una concertazione e organizzazione comune di non sempre facile attuazione. Le consacrate sono sempre più chiamate ad unire la loro specificità e la loro scelta all’impegno di molti altri operatori ed operatrici pastorali che sono a servizio delle Missioni Italiane. Le ristrutturazioni che molti istituti religiosi stanno compiendo, a volte, penalizza un lavoro pastorale che rischia di diventare provvisorio, perché alcune forze sono richiamate in Italia, ed in breve tempo, senza poter entrare in merito, una comunità si ritrova senza le suore o la comunità delle consacrate. Le varie esigenze pastorali ed umane degli italiani, richiedono ancora la presenza delle consacrate. Gli ammalati, gli anziani, le famiglie, i bambini, sono categorie sociali che restano disponibili ad accogliere una presenza che porta ancora un messaggio cristiano importante, anche se le sfide di una società secolare obbliga a cambiamenti profondi.

467) L’ULTIMO SALUTO A P. SALVATORE OSTION
thun-interlaken (Migranti-press) - Lo scorso giovedì 23 ottobre 2003 è morte padre Salvatore Ostion, missionario della comunità italiana di Thun-Interlaken. Cinquantaquattro anni, con molta energia ancora da spendere per gli altri. Provato dalla malattia, ha saputo scrivere con dignità ed esemplarità gli ultimi mesi della sua esistenza di uomo e di prete. La comunità italiana di Thun-Interlaken ha accompagnato con forza e partecipazione gli ultimi mesi di sofferenza del proprio missionario Padre Salvatore Ostion. Sei anni e mezzo di presenza in questa comunità impegnandosi in una presenza esemplare di sacerdote e di credente. Ultima dura testimonianza la diede attraverso la malattia portata con dignità, consapevolezza e piena fiducia in Dio. Padre Salvatore nacque a Surano (Lecce) il 25 12.1949. Frequentò la scuola media ed il ginnasio ad Arezzo, il liceo e la Teologia a Torino. Fu ordinato sacerdote a Brescia il 26 giugno 1977. Esercitò il suo ministero di sacerdote dapprima come educatore nel seminario di Treviso. Nella sua vita non mancò neppure l’esperienza di 15 anni come operaio presso l’Hotel-Montreux di Interlaken. Dal primo marzo 1997 al 23 ottobre 2003, giorno della sua morte è stato missionario a Thun-Interlaken. Una persona capace di ascolto e di compassione, un sacerdote attento alla Parola di Dio e capace di annunciarla con verità e rispetto. La profonda stima per le persone, un impegno costante per i sacramenti, una partecipazione motivata alla comunione con i sacerdoti della sua zona pastorale. La lunga malattia gli insegnò il profondo senso e valore della vita, non perse mai la speranza, combatté la buona battaglia. Sorretto ed incoraggiato dalla sua famiglia, mamma, sorelle, fratello e tutta la comunità, riuscì a parlare a tutti di come si impara a morire di una “buona morte”. Il suo corpo riposa nel cimitero di Surano (LE), paese natale a cui era molto legato.

Osservatorio Giuridico-Legislativo della C.E.I.

468) IL PUNTO SUL QUADRO GIURIDICO A LIVELLO NAZIONALE E COMUNITARIO

roma (Migranti-press) - Diritto di voto, sbarco di clandestini, programma dell’Unione europea: la materia dell’immigrazione al centro dei lavori delle istituzioni nazionali e comunitarie. Intense discussioni e proposte di vario genere hanno accompagnato il tema dell'immigrazione in questa seconda metà del mese di ottobre. L'apertura agli immigrati del diritto di voto attivo e passivo nelle elezioni amministrative, la tragedia dei clandestini nelle coste siciliane, le proposte dell'UE per la realizzazione di un programma ben definito sull'immigrazione, hanno riacceso d'improvviso l’attenzione su un tema che si impone all’ordine del giorno delle diverse istituzioni nazionali e comunitarie. 

Riguardo al diritto di voto, risulta presentata il 17 ottobre u.s., presso la Camera dei deputati, una proposta di legge costituzionale d’iniziativa di tutti i deputati appartenenti al gruppo di Alleanza Nazionale concernente il “Riconoscimento del diritto di voto ai cittadini stranieri non comunitari (a.C. n. 4397)”. Il testo prevede di inserire dopo l’art. 48 della Costituzione una nuova norma diretta a riconoscere il diritto di voto attivo e passivo nelle elezioni amministrative agli stranieri non comunitari, rispettosi dei principi fondamentali della Costituzione italiana, che hanno raggiunto la maggiore età, che soggiornano in Italia da almeno sei anni, che sono titolari di un permesso di soggiorno per un motivo che consente un numero indeterminato di rinnovi, dimostrano di avere un reddito sufficiente anche per i propri familiari e non sono stati rinviati a giudizio per reati per i quali è obbligatorio o facoltativo l’arresto. 

Durante le ultime settimane sono state presentate anche altre proposte di legge concernenti il riconoscimento dell’elettorato attivo e passivo agli stranieri. Tra queste, si sottolinea quella del 16 ottobre u.s. di alcuni esponenti del gruppo della Margherita (a.C n. 4388) riguardante le “Modifiche alla legge n. 91/1992, concernenti il diritto di cittadinanza”. I proponenti ritengono più opportuno non modificare la Costituzione, che come noto prevede dei procedimenti di revisione lunghi e complessi, ma intervenire con una legge ordinaria riducendo dai dieci anni attuali agli otto anni il termine per l’acquisto del diritto di cittadinanza. Il decreto di concessione di cittadinanza dovrà essere preceduto dalla dimostrazione dello straniero della buona conoscenza della lingua italiana e dal giuramento di essere fedele alla Repubblica e di osservare la Costituzione e le leggi. 

Nei giorni scorsi centinaia di immigrati sono sbarcati sull’isola di Lampedusa; tra questi si registrano purtroppo diversi morti. La tragedia ha attraversato le Assemblee parlamentari dell’Italia e dell’Unione europea mettendo in risalto come l’emergenza si faccia sempre più drammatica. Nella seduta del 22 ottobre u.s. il Presidente del Comitato parlamentare di controllo sui servizi segreti, infatti, ha rivelato, al termine dell’audizione del direttore del Sismi, che “sono almeno un milione e mezzo le persone pronte a lasciare il Nord Africa per arrivare in Europa attraverso il Canale di Sicilia”. Nella stessa giornata è intervenuto alla Camera dei deputati il Ministro dell’Interno durante un dibattito in materia di immigrazione. “I fatti avvenuti nel Canale di Sicilia – ha affermato il Ministro – sono gli episodi più recenti di una grande tragedia…L’immigrazione, però, è una risorsa per l’Europa, non una emergenza”. Tra le linee-guida del Governo indicate dal Ministro, si sottolineano:

- aiuti allo sviluppo dei Paesi del 3° mondo da cui hanno origine i flussi migratori più importanti;

- regolazione dei flussi, con accordi bilaterali e multilaterali;

- “gestione” dei Paesi di origine dei migranti, in cambio della loro collaborazione per regolare i flussi legali, bloccare l’immigrazione clandestina e riaccogliere i clandestini espulsi.

Il giorno successivo, intervenendo al Senato per rispondere ad una interpellanza urgente, lo stesso Ministro dell’interno ha dichiarato che la c.d. legge Bossi-Fini deve essere rivista; “la nuova legge sull’immigrazione dopo un anno e mezzo di applicazione ha manifestato punti di forza che vanno valorizzati”, ma anche “punti di debolezza”. Nonostante le iniziative assunte resta “ancora largamente scoperto il versante della regolazione dei flussi legali e dell’integrazione dei migranti che è l’aspetto più delicato”. “La chiave di volta”, per il Ministro, consiste nell’adozione di un sistema di quote d’ingresso nei Paesi dell’Ue, stabilite autonomamente da ciascun Paese e concordate con i Paesi di origine. Il considerare gli immigrati come una risorsa si deduce dal fatto che “se negli ultimi dieci anni l’Europa non avesse avuto immigrazione avrebbe perduto il 2% della popolazione; e se nei prossimi dieci anni l’Italia non avesse immigrati, con gli attuali tassi di crescita, perderebbe 4 milioni e mezzo nella fascia più attiva di popolazione, cioè quella compresa tra i venti e i quarant’anni”. 

Come accennato, la tragedia di Lampedusa ha segnato anche i lavori delle istituzioni europee. Sia il Presidente del Consiglio italiano intervenuto presso il Parlamento europeo il 22 ottobre u.s., sia il Presidente della Commissione Europea, hanno commemorato la tragedia siciliana e riaffermato il carattere cruciale dell’integrazione europea come fattore di pace, democrazia, prosperità e solidarietà. Inoltre, sono state indicate le iniziative decise dall’UE che riguardano:

- i controlli alle frontiere esterne (risultano già istituiti i Centri per le frontiere terrestri, per l’Analisi del rischio, per la formazione comune e per le tecnologie);

- le frontiere marittime. Saranno creati due centri in Spagna e Grecia mentre la Presidenza italiana ha elaborato un programma di misure per il contrasto dell’immigrazione clandestina via mare che sarà presentato al Consiglio Gai del 6 novembre prossimo. Il progetto prevede collaborazioni operative con i Paesi di origine e di transito dei flussi migratori;

- i controlli di sicurezza agli ingressi della Ue. Entro l’anno dovrebbero essere approvate due proposte di regolamento sull’introduzione di dati bioemetrici nei permessi di soggiorno e nei visti. 

Un’iniziativa analoga è in corso di elaborazione per introdurre i dati biometrici anche nei passaporti; l’espulsione e il rimpatrio. Durante il prossimo Consiglio Gai dovrebbe essere approvato un progetto di decisione diretto a consentire l’esecuzione da parte di ciascun Paese membro dei provvedimenti di espulsione adottati da un altro Stato membro. A tal fine la Commissione europea ha stanziato, per gli anni 2005-2006, risorse pari a 30 milioni di euro.   (P.A.)
469) PRESENTATO IL “DOSSIER STATISTICO IMMIGRAZIONE 2003”: ALCUNI DATI (I)

      28 ottobre 2003: folta presenza al Teatro Don Orione per il tradizionale appuntamento annuale

roma (Migranti-press) – L’elegante volume di 500 pagine si presenta ogni anno più fitto di numeri, tabelle e statistiche, tratte da fonti sempre più numerose e accreditate; più accurata l’analisi e il ricorrente riferimento, a partire dall’introduzione, a spunti di ispirazione cristiana ma condivisibili dal più elementare senso solidaristico del vivere civile; più ampia  la sezione riservata alle singole regioni, in ossequio alla crescente sensibilità regionalistica. Anzi  la presentazione è avvenuta in contemporanea in altre dieci città, delle quali nove capoluoghi di regione, da Palermo a Torino. 

Quanto ai dati, ci si limita a riportarne alcuni tra i più significativi e di una certa novità. Il numero complessivo di presenze regolari si aggira sui 2.500.000, come del resto già segnalato in più occasioni dalla Migrantes, anche attraverso Migranti-press.  Si arriva a questa quota aggiungendo al 1.512.000 di permessi registrati da Questure e Ministero dell’Interno i circa 250.000 minori non iscritti nel soggiorno dei loro genitori, i 45.000 nati da ambedue i genitori stranieri, gli 82.000 permessi registrati in ritardo e finalmente i circa 600.000 (ma il Sottosegretario Mantovano parla di 650.000) irregolari che alla fine di quest’anno avranno ottenuto la regolarizzazione di soggiorno e lavoro. Gli stranieri salgono al 4,2% sul totale della popolazione, ma al 7% nel Lazio e al 6% in Lombardia, Umbria, Emilia-Romagna. Il 55% degli stranieri è in Italia per motivi di lavoro, il 32% per motivi familiari (che anche nel 2002 hanno superato le 60.000 unità). Si riconferma la maggiore concentrazione al Nord col 58,7% (di cui il 32,8% al Nord-Est). Fra le regioni sta a capofila la Lombardia (248.000); segue il Lazio (239.000 di cui 213.000 nella Capitale); rimane al terzo posto il Veneto (154.600, mentre il Triveneto sale a 241.000), seguito da Emilia-Romagna (150.600). Anche Toscana  (111.400) e Piemonte (107.500) superano le 100.000 unità.

Il Marocco è la nazionalità più rappresentata (172.800, pari all’11,4%), seguito a poca distanza dall’Albania (168.900, pari all’11,2%), quindi Romania (95.800), Filippine (65.200), Cina (62.300) e Tunisia (51.348). Tutti gli altri Paesi sono al di sotto di quota 50.000. Questi dati però fanno riferimento ai 1.512.000 permessi segnalati dal Viminale. Cresce notevolmente la cifra assoluta e la percentuale sulle 2.500.000 presenze stimate, ma che per ora non è possibile distribuire per nazionalità.

Gli stranieri con status di rifugiati sono un numero quasi trascurabile (9.169), anche i richiedenti asilo scendono a 8.210, 1.400 in meno che nel 2001. Nel 2002 sono state esaminate 17.162 domande di asilo, di cui solo 1.270 hanno avuto risposta positiva, anche per il fatto che molti dei richiedenti si sono nel frattempo trasferiti in altri Paesi, senza attendere risposta dalla Commissione Centrale.

470) PRESENTATO IL “DOSSIER STATISTICO IMMIGRAZIONE”: ALCUNI INTERVENTI (II)

roma (Migranti-press) – Alla presentazione era previsto , sotto la moderazione di Franco Pittau, coordinatore del Dossier, l’intervento introduttivo di Mons. Vittorio Nozza, Direttore della Caritas Italiana, e la relazione di Mons. Alfredo Garsia, già Presidente della CEMi-Migrantes, hanno preso la parola anche Ugo Melchionda, Funzionario dell'’OIM e il giornalista Zouhir Louassini di Rai Med. Ha concluso la presentazione il Sottosegretario on. A. Mantovano in sostituzione del Ministro dell’Interno, G. Pisanu.

La relazione di Mons. Garsia viene riportata integralmente in appendice. Mons. Nozza ha toccato diversi punti fondamentali, accennati anche nell’introduzione del Dossier che è stata sintetizzata, nella scheda che accompagna il Dossier, in 10 punti.  E’ pure entrato nel merito del diritto di voto agli immigrati, da sempre sostenuto dalla Caritas, ma ha precisato che “non ci si può accostare al tema se prima non si è presa confidenza con il concetto di integrazione. Infatti prima del voto bisogna garantire agli immigrati “le condizioni di agibilità civile indispensabili per una vita dignitosa”; quelle condizioni cioè, come sanità, istruzione, tutela delle famiglie, abitazione e tutto ciò che “rende sostanziale una cittadinanza che col voto è riconosciuta in modo significativo ma soltanto formale”.

Il sottosegretario A. Mantovano ha sottolineato i risultati positivi ottenuti dalla Fini-Bossi, infatti, secondo lui, “ad un anno dalla sua applicazione ci sono meno clandestini e più regolari, e l’Italia è il Paese più avanzato ed equilibrato d’Europa in materia di immigrazione”. Ha inoltre insistito sulla sostanziale differenza, sempre secondo il suo pensiero, fra le precedenti sanatorie e la regolarizzazione in corso, che porterebbe una innovazione “ben più profonda dal punto di vista dei diritti, del lavoro, della salute. Notevole successo, secondo Mantovano, anche per gli accordi bilaterali: “Abbiamo infatti accordi economici e di quote con il governo dello Sri-Lanka e dell’Egitto, paesi di partenza o di transito che di fatto hanno contribuito a dimezzare il numero degli sbarchi”. Infine, quanto alle critiche contenute anche nel Dossier sui ritardi quanto a normativa sul diritto di asilo, Mantovano ha risposto che “secondo il Governo è inutile varare una legge ad hoc prima di recepire la direttiva europea sull’asilo che stiamo ancora aspettando”. Una motivazione ovviamente che non convince coloro, come Caritas e Migrantes, che hanno insistito con Governo, in fase di elaborazione della nuova legge, perché non vi venissero inclusi i due articoli che cambiano radicalmente il sistema di diritto di asilo ora in vigore in Italia.

471) PRESENTAZIONE DEL “DOSSIER STATISTICO”: OMAGGIO AL SANTO PADRE (III)  

roma (Migranti-press) – Mons. A. Garsia nel corso della sua relazione aveva formulato la proposta, accolta da caloroso applauso, di inviare a Giovanni Paolo II copia del Dossier, con la motivazione esposta nella lettera accompagnatoria, a firma del proponente in qualità di ex Presidente della Migrantes e di S. E. Mons. Francesco Montenegro, Presidente della Caritas Italiana. La lettera viene qui riportata.

Beatissimo Padre, quale omaggio per il XXV del Suo Pontificato la Caritas Italiana e Diocesana di Roma e la Fondazione Migrantes sono liete di offrirle il volume “Immigrazione - Dossier Statistico 2003”.

L’omaggio è accompagnato da profonda gratitudine per l’alto magistero e la grande passione umana e apostolica che Vostra Santità ha sempre mostrato in questi 25 anni per tutte le forme di mobilità umana e in particolare per quelle che continuano a svolgersi in ogni parte del mondo sotto il segno della persecuzione e della povertà.

La Sua benedizione ci incoraggerà a proseguire nel nostro impegno di servizio per questi fratelli, perché trovino accoglienza nelle nostre comunità e non si spenga in loro la speranza di un futuro migliore.

Con affetto di figli, anche a nome di organismi, gruppi, associazioni e del folto pubblico che oggi ha partecipato alla presentazione di questo Tredicesimo Rapporto sull’immigrazione.

472) PRESENTAZIONE DEL DOSSIER STATISTICO IMMIGRAZIONE 2003 (28 ottobre 2003)

roma (Migranti-press) – Riportiamo integralmente l’intervento di Mons. A. Garsia, in qualità di Presidente emerito della Migrantes, sulla “Singolare Attualità del XIII Rapporto sull’Immigrazione

Questa mia presentazione della XIII edizione del Dossier Statistico Immigrazione, fatta a nome degli organismi ecclesiali Caritas e Migrantes, che promuovono questa iniziativa, non vuole essere ripetitiva di quanto già detto negli appuntamenti degli anni passati; per questo mi limiterò a sottolineare alcune di quelle novità del contesto socio politico ed anche religioso in cui si colloca questo Dossier 2003, che gli danno un tono di particolare attualità, capace di ispirare mentalità, sentimenti e comportamenti di alto valore civile e morale. 

E inoltre inviterò tutti voi che partecipate a questo incontro ad essere parte attiva di questa riflessione e a pronunciarvi su alcune proposte, che tra poco enuncerò.

Fra i tanti fattori di novità, almeno di relativa novità, che contraddistinguono l’anno corrente, questi mi sembrano quelli che accentuano l’interesse per la presente pubblicazione.

1° - Il  XXV di Pontificato di Giovanni Paolo II e il mondo dell’immigrazione

Mi sembra anzitutto interessante e direi quasi doveroso tornare sul grande evento, appena celebrato, del 25° di Pontificato di Giovanni Paolo II: sono stati 25 anni di intenso magistero e stimolo anche per tutto il mondo delle migrazioni. Basterebbe ricordare la serie ininterrotta, quasi dall’inizio del suo pontificato, di messaggi per la Giornata Mondiale delle Migrazioni e i suoi accorati appelli durante le innumerevoli peregrinazioni, in ogni parte d’Italia e del mondo, per la condizione dei migranti ed in particolare dei rifugiati e degli sradicati dalla loro terra. 

Merita segnalazione soprattutto il suo ultimo documento, firmato il 16 ottobre nella cornice delle celebrazioni giubilari, la Lettera Apostolica diretta a tutti i Vescovi del mondo, la Pastores gregis, dove il tema dei migranti e rifugiati riemerge ripetutamente anche per interi paragrafi.

Infatti nell’ultimo capitolo, che raccoglie le principali sfide che la Chiesa oggi deve affrontare, l’ultimo numero, il 72, è tutto dedicato  alla “cura verso i migranti”; ma vi sono riferimenti al tema anche nei numeri precedenti, ad esempio al numero 68, dove si parla del dialogo interreligioso, che è di essenziale importanza - si legge nel documento - “soprattutto in questi tempi in cui, molto più che in passato, convivono nelle stesse regioni, nelle medesime città, nei posti di lavoro della vita quotidiana persone appartenenti a diverse religioni”. Mi permetto altra citazione dal numero 67 che è sul tema “di giustizia e di pace”;  il Papa, dopo aver esclamato “I poveri sono legione!”, perché “la guerra dei potenti contro i deboli ha, oggi più che ieri, aperto profonde divisioni tra ricchi e poveri”, afferma “non possiamo non esprimere la nostra solidarietà con la massa dei rifugiati e degli immigrati che, a causa di guerre, in conseguenza di oppressione politica o di discriminazione economica, sono costretti ad abbandonare la propria terra, alla ricerca di un lavoro e nella speranza della pace”.

Non possiamo non pensare a questa figura ieratica che sembra lontana ed invece è tanto vicina a quanti sono costretti a percorrere le vie del mondo; a quelli in particolare che in questi giorni si sono avventurati sulle carrette del mare, per rischiare o trovare la morte nel Canale di Sicilia e per confermare la lugubre prospettiva che il Mare nostrum potrà diventare sempre più un cimitero popolato da vittime della persecuzione e della disperazione. Il citato documento pontificio è a tutti di forte monito ed anche il 13° Rapporto sull’immigrazione dà corpo, dà concretezza e documentazione, talora drammatica, a questi appelli del Santo Padre.

Auguriamo al Papa lunga vita, ma le sue ultime parole, appena citate, in favore dei migranti, dopo le tantissime che ha pronunciato lungo il corso del suo pontificato, hanno il significato e quasi il pathos di un testamento. 

Formulo quindi una proposta per questa assemblea: mi sono consultato S. E. Mons. Francesco Montenegro, Presidente della Caritas Italiana, col quale ho concordato di  presentare al Santo Padre, quale omaggio per il suo 25° e per la grande passione sempre mostrata per i migranti, questo Dossier Statistico Immigrazione 2003. Non vorrei muovermi solo a nome di Caritas e di Migrantes, ma in rappresentanza di quanti si interessano fattivamente al fenomeno migratorio e per questo vi chiedo di esprimere con un applauso la vostra adesione.

2° fattore di attualità: Ratifica della Convenzione ONU sui diritti dei migranti

Allargando lo sguardo su scala mondiale, riteniamo apprezzabile che il Dossier  dedichi i primi capitoli per presentare la panoramica generale della mobilità umana, mettendo a fuoco, come gli scorsi anni, qualcuno dei suoi problemi emergenti. Quest’anno è stato opportunamente scelto e ampiamente sviluppato il tema della Convenzione per i diritti dei lavoratori migranti e delle loro famiglie, approvata dall’Assemblea dell’ONU a grandissima maggioranza il 18 dicembre 1990 ed entrata in vigore quest’anno il 1° luglio con la ratifica da parte del 21° Stato, il Guatemala.  Senonché, ironia della sorte, questi ventuno Stati appartengono tutti a quei Paesi in via di sviluppo che sono esportatori di migranti.  Nessuno dei possibili Paesi importatori, i Paesi a sviluppo avanzato, che pure nel 1990 hanno approvato la Convenzione, è tra coloro che l’hanno ratificata. Ritorna di attualità il classico sistema dell’ “Armiamoci e partite”! Si tratta di Paesi come USA e Stati membri dell’Unione Europea che di fatto importano immigrati, ma sembrano renitenti a vincolarsi con formale impegno internazionale: che gli immigrati siano beneficiari di benevoli concessioni, lo si può concedere anche con qualche larghezza; ma che siano titolari di veri e propri diritti, in forza d’una legge che condiziona la propria sovranità di legiferare, questo proprio no. Questo “no” esprime una posizione bene calcolata e irremovibile o potrà essere scosso e rimosso da una forte pressione che indichi una chiara volontà popolare, un consenso sociale di cui la classe politica non può non tenere conto? Si spera che sia così ed è per questo che si è costituito nel 2001 il Comitato 18 dicembre con sede a Ginevra per lanciare una “Campagna globale per la ratifica della Convenzione”. Quest’anno la sezione italiana del Comitato, di cui fanno parte anche Caritas e Migrantes, ha intensificato  le sue iniziative di informazione e sensibilizzazione che porteranno a una solenne manifestazione il prossimo 18 dicembre a Montecitorio. 

E qui è più che opportuna un’ulteriore partecipazione di questa assemblea per sollecitare la ratifica da parte dell’Italia e il suo interessamento perché il problema venga posto anche sul tappeto europeo.  Vi chiedo di dare la vostra adesione con un forte applauso…… Di questa adesione, della quale è testimone anche il sig. Ministro degli Interni, sarà data comunicazione al Comitato italiano.
3° - Il Semestre italiano

Altro fattore di attualità che dà particolare importanza all’edizione 2003 del Dossier è il fatto che siamo nel cuore del semestre italiano alla Presidenza dell’Unione Europea.  Sappiamo bene quanto le migrazioni siano fra le priorità assolute dell’Unione in questi anni, a partire dal Trattato di Amsterdam ed in particolare dal Vertice di Tàmpere del 1999; per alcune di queste sta per scadere il termine fissato per l’approvazione, per cui spetta alla Presidenza italiana attivarsi in questi mesi perché questi strumenti legislativi vadano in porto.

Veramente, come gruppi sociali ed ecclesiali interessati in questo settore, ci si trova in una  seria e perfino angustiante alternativa: si deve far opera di sollecitazione perché la Presidenza italiana nell’U.E. affretti i tempi per l’approvazione di queste direttive od è consigliabile mettersi in disparte e augurarsi che anche il nostro Paese faccia il temporeggiatore su questo fronte? E’ forte infatti e fondato il timore che l’accordo fra gli Stati membri possa avvenire solo a un livello molto basso, contrariamente a quanto stava proponendo la Commissione Europea qualche anno fa. 

Questo livellamento su una posizione comune molto bassa lo si è registrato proprio all’inizio di questo mese, che rimarrà nella cronaca nera per quanti militano a fianco dei migranti; infatti il 3 ottobre è apparsa sulla Gazzetta Ufficiale dell’Unione circa il ricongiungimento familiare una direttiva che è il risultato di una progressiva regressione, tale da rendere ora quasi irriconoscibile quella prima bozza stesa dalla Commissione Europea del 1999, che aveva suscitato lusinghiere speranze. In base alla recente direttiva, ora in tutta l’area comunitaria un Paese può tranquillamente stabilire che il minore abbia diritto pieno di ricongiungimento solo fino all’età di 12 anni oppure che l’immigrato e perfino chi gode dello status di rifugiato solo dopo due anni di permanenza nel Paese ospitante possa richiamare i familiari ed altri due anni siano richiesti perché costoro abbiano accesso al mercato di lavoro. Non sembra questa una nube piuttosto oscura sull’orizzonte di una Europa che si sta allargando ad Est e che sta per dotarsi di una Carta Costituzionale che dovrebbe segnare il suo grado di democrazia e di civiltà?

Simile preoccupazione esprimiamo in tutta franchezza per quella doppia direttiva sui richiedenti asilo che sta ora sul banco della Presidenza italiana e che nei prossimi due mesi dovrebbe essere approvata. Preoccupazione per i contenuti che potrebbero subire pure in questo caso un livellamento al basso, preoccupazione anche per il fatto che la responsabilità prima in questi mesi cada proprio sull’Italia.  Ecco, Signor Ministro, vorremmo sentire da lei una parola che chiarisca e, possibilmente, tranquillizzi in un campo così delicato, sul quale ha espresso a più riprese la sua preoccupazione anche la delegazione italiana dell’Alto Commissariato delle Nazioni Unite, come si può leggere in diversi suoi comunicati e nell’inserto speciale del Dossier “Rifugiati e richiedenti asilo”, redatto a cura dell’Acnur. 

4° - Il voto amministrativo agli stranieri non comunitari

Passiamo ad altro tema, che ha riscaldato, anzi arroventato il dibattito di queste settimane nella classe politica, ma pure fra i semplici cittadini, un dibattito che è seguito nei minimi particolari dai mass media: la proposta dell’on. Giancarlo Fini, sul diritto di voto amministrativo agli extracomunitari. Non entriamo nel merito della vicenda, ci limitiamo a dire che il Dossier, steso prima che la proposta diventasse il caso del giorno, auspica il provvedimento in questi termini:: “E’ tempo… di garantire la partecipazione degli immigrati non solo nel mercato del lavoro, ma anche nella vita sociale, culturale e civile, assicurando loro diritti e obblighi analoghi a quelli dei cittadini europei” (p. 11). 

Diversi capitoli del Dossier  possono essere utilmente consultati per contestualizzare con precisione e concretezza la proposta, in particolare i capitoli che mettono in risalto il progressivo inserimento socio-culturale, oltre che lavorativo, degli immigrati nella società italiana. Sfrondando la proposta da possibili interpretazioni o strumentalizzazioni di carattere politico e ideologico, da qualsiasi parte queste vengano, e considerandola così come suona, credo che essa riscuota il consenso di massima della totalità dei gruppi sociali e degli operatori qui presenti.

Quanto alla Migrantes, non posso dimenticare che sono stato parte in causa, quale membro della Commissione Episcopale per le Migrazioni, nello stendere nel 1993, esattamente dieci anni fa, gli Orientamenti pastorali della Chiesa italiana per l’immigrazione, che sono tuttora in vigore, dove si dice espressamente che è essenziale per l’integrazione sociale “il diritto al voto nell’ambito amministrativo”.

5° - Superamento delle quote? 

Meno risonanza nell’opinione pubblica ha riscosso l’altra proposta dell’on. Fini per il superamento del sistema delle quote. La questione delle quote attraversa da cima a fondo tutto il Dossier, ma riemerge con più evidenza nella sezione dedicata al “mondo del lavoro”; i dati del Dossier pertanto vanno tenuti presenti con attenzione perché la riflessione si mantenga dentro i binari della realtà obiettiva. Finora questo tema pareva un’area riservata alla discussione accademica e alle tesi di alcuni gruppi di tendenza un po’ radicale: l’intervento di Fini ha, se non altro, la positiva conseguenza di togliere i tabù a questo tema, di stimolarne l’approfondimento e il confronto con le tante, tantissime difficoltà che si parano davanti. Comunque da parte nostra viene tutto l’incoraggiamento a vagliare con impegno la proposta sotto ogni aspetto, tenendo presente l’ambiziosa, ma legittima attesa: quella di vedere estesa anche agli extracomunitari quella possibilità di “libera circolazione della manodopera” che ora è riservata ai comunitari.

A questo punto però, preso atto  degli interessanti segni di disponibilità da parte di autorevoli membri del Governo di rivedere alcuni aspetti dell’attuale politica migratoria, mi permetto di sottolineare la proposta, avanzata nell’introduzione del Dossier, di “ritornare criticamente sulla soppressione dell’ingresso sotto sponsorizzazione”: si tratta di riconsiderare l’opportunità di reintrodurre, eventualmente con opportuni adattamenti, l’articolo 23 della precedente legge sulla “prestazione di garanzia per l’accesso al lavoro”; un dispositivo che noi ritenevamo di grande importanza e che è stato soppresso dalla nuova legge per inconvenienti che  sono stati più volte enunciati e mai dimostrati. Si chiede anzi che l’Italia porti la proposta in sede europea, dal momento che l’Europarlamento stesso qualche mese fa ha trasmesso alla Commissione analoga proposta sotto forma di permesso semestrale per ricerca di lavoro.

Tuttavia il primo passo in sede di Unione Europea è quello che solo apparentemente va in direzione contraria e che lei, Signor Ministro, ha avuto la lucidità politica e insieme il coraggio di proporre recentemente anche a Bruxelles: quello di concordare a livello comunitario la politica delle quote, allontanandosi il più possibile dalla ventilata opzione zero. È incoraggiante in tale direzione quanto ha affermato anche l’on. Berlusconi, a conclusione dell’ultimo vertice dei Capi di Stato e di Governo del 16-17 ottobre, quando ha proposto “un atteggiamento comune per creare quote per l’immigrazione”. A nessuno sfuggirà quanto una scelta in tale senso diventerebbe il più efficace antidoto contro l’immigrazione clandestina e quanto ridimensionerebbe la radicata impressione che la politica comunitaria giochi, in materia di immigrazione, più sul fronte della repressione quasi fosse una calamità pubblica o un minor male da tollerare che sul fronte della prevenzione e della saggia gestione di un fenomeno che in definitiva è risorsa oltre che  necessità.
6° - “Vangelo, solidarietà, legalità”: la disponibilità del mondo ecclesiale

Si potrebbe proseguire enumerando altri fattori che rendono attuale e di utile consultazione il Dossier 2003: basterebbe leggerne il capitolo sui “Vent’anni di regolarizzazioni” e il successivo su “I flussi irregolari e il loro contrasto” per capire qualcosa di più sulla regolarizzazione in atto, che sembra stia per concludersi, benché con i noti ritardi, all’insegna di un certo ottimismo.

Passo sopra a tutto questo, per avviarmi alla conclusione dedicando qualche momento alla prossima Giornata Nazionale delle Migrazioni, la 90a della serie, iniziata nel 1914 nel periodo della massima espansione dell’emigrazione italiana, che sarà celebrata quest’anno il 16 novembre. Per la Migrantes il logo prescelto “Vangelo, solidarietà, legalità” non pone di fronte a un trinomio, ma a un libro aperto che porta sulle due pagine, l’una di fronte all’altra, solidarietà e legalità. Due parole, che per noi credenti rinviano al Vangelo, ma allo steso tempo esprimono due valori di alto contenuto umano, che le rendono  condivisibili con quanti credono nell’uomo e nella sua dignità. Due parole, anzi due valori che vanno tra loro coniugati e non contrapposti; compito certamente difficile, ma non impossibile; comunque non è impossibile mobilitarsi giorno per giorno con ogni impegno per avvicinarsi a tappe successive a questo nobile traguardo.

Quanto a solidarietà, è superfluo ritornare sui contenuti di questa parola; basta richiamare lo slogan coniato dal Santo Padre quindici anni fa nell’Enciclica Sollicitudo rei socialis: “opus iustitiae solidaritas”, evidente parafrasi del motto di Pio XII: “Opus iustitiae pax”. Giovanni Paolo II propone una formula più ampia, tanto densa quanto profonda: “Per il cristiano il migrante non è semplicemente un individuo da rispettare secondo le norme fissate dalla legge, ma una persona la cui presenza lo interpella e le cui necessità diventano un impegno per la sua responsabilità. Che hai fatto del tuo fratello? (cfr. Gn 4,9). La risposta non va data - conclude il Papa - entro i limiti imposti dalla legge, ma nello stile della solidarietà”.

Dunque una legalità nello stile della solidarietà. Anche il Dossier 2003, vero manuale di solidarietà, fa la sua parte per educare alla legalità con i suoi continui richiami alla nuova legge sull’immigrazione, come i Dossier precedenti riservavano al disegno di legge e poi alla legge oggi in vigore interi capitoli; ricordo inoltre i tremila centri di ascolto della Caritas e innumerevoli altre iniziative del mondo ecclesiale e civile, specializzati nel dare informazioni e suggerimenti sulla normativa italiana e nel cercare di applicarla valorizzandone fino ai limiti del possibile le opportunità offerte. È ben noto che tale servizio, all’insegna della legalità e della gratuità, viene da taluni denigrato con incomprensibili insinuazioni ed accuse, tanto che lo stesso Cardinale Presidente della CEI ne ha preso recentemente le difese con parole molto chiare: “Rattrista il modo in cui una problematica così complessa e soprattutto così umanamente ed eticamente rilevante viene affrontata in dichiarazioni intermittenti di esponenti di una forza politica che partecipa alle responsabilità di Governo, attaccando e dileggiando tra l’altro anche il servizio generoso e disinteressato che la comunità cristiana svolge in proposito”. Credo che questo stesso Dossier sia una conferma alla luce del sole di questo impegno leale e legale, stimolante e collaborante.

Necessità di una politica migratoria partecipata

E infine, Signor Ministro, la preghiamo di essere latore presso il Governo di una richiesta che proviene dagli organismi promotori di questo Dossier, ma che probabilmente interpreta il comune sentire di questa vasta assemblea. Tratta della medesima richiesta che era contenuta in una lettera del luglio scorso della Migrantes all’on. Gianni Letta, Sottosegretario di Stato alla Presidenza del Consiglio; in quella lettera si faceva presente (e cito) che “organismi di volontariato e di solidarietà sociale non sono da lungo tempo né convocati né in alcun modo ascoltati in quelle sedi istituzionali che la nuova legge sull’immigrazione, la 189/2002, mantiene in vigore (articolo 42).

Si allude alla Consulta Nazionale per i problemi degli stranieri e delle loro famiglie nonché alla Commissione per le politiche di integrazione, che era costituita da molti esperti anche dell’area dell’associazionismo ed era solita condividere con  le diverse parti sociali i risultati del suo lavoro, prima che diventassero definitivi”. E si aggiungeva: “In particolare rimane incomprensibile che, in questa fase della stesura dei regolamenti di attuazione della nuova legge, le parti sociali rimangano del tutto inattese. Ci rivolgiamo pertanto a lei… perché vengano attivati al più presto questi strumenti di partecipazione democratica, in ottemperanza alla legge ora in vigore”.

Ora ci rivolgiamo anche a lei, Signor Ministro, facendo leva sul dovere per il Governo di essere ottemperante a quella legge che lui stesso si è dato; ci si attende cioè che sia il Governo stesso a dare esempio di quella legalità che esso con ragione e con rigore esige dai cittadini sia italiani che stranieri. L’on. Letta nella risposta al mittente assicurava di aver già scritto al Ministro Pisanu… “e che la questione sarebbe stata tenuta nella massima considerazione”. Ci attendiamo che questa nostra reiterata richiesta abbia un qualche esito e con questa fiducia le confermiamo la nostra disponibilità a proseguire e intensificare la collaborazione  con tutte le istanze istituzionali. Il Dossier è già una eloquente e incoraggiante dimostrazione di questa collaborazione e mentre ora ringraziamo nuovamente l’équipe che fa capo alla Caritas di Roma, la quale con intelligenza e competenza, con sacrificio e tenacia ha elaborato questo 13° Dossier, estendiamo il ringraziamento a quanti, a partire dal Ministero dell’Interno, hanno fornito abbondanza di documentazione.

Concludo ripetendo uno slogan che è ormai luogo comune ma non per questo è di minore attualità ed efficacia: siamo tutti di fronte a una sfida epocale, quella dell’immigrazione. In questi anni si sono fatti passi in avanti che vanno riconosciuti e apprezzati, restano però ancora molti vuoti e  ritardi. In Italia, in Europa si rischia di rimanere indietro rispetto ad un impegno che caratterizzerà sempre più la nostra società e la Chiesa stessa in questo secolo, quello di vivere insieme e in maniera collaborativa, italiani o europei e migrati, in un’ottica di reciproco apprezzamento, di solidarietà e di coinvolgimento nella costruzione del bene comune in una patria comune.

